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Perchè chiude la rivista « Sette giorni » 

Una vittima 
della crisi de 

Si spegne una delle voci più vive della cultura politica catto-
fica: una vicenda da cui emergono inquietanti interrogativi 

Quando nel 1967 usci il 
primo numero di - « Sette 
giorni » — il settimanale 
che sotto la guida di Rugge
ro Orfei e di Piero Pratesi 
è stato in tutti questi anni 
una delle voci più vive della 
cultura politica cattolica nel 
nostro paese — la Demo
crazia cristiana e il mondo 
cattolico italiano erano già 
attraversati da una contrad
dizione che ne doveva segna
re profondamente tutta la 
vicenda successiva: da un 
lato giungeva ormai ad esau
rimento, in un processo in
volutivo in cui tramontava
no tutte le speranze e i pro
positi degli inizi degli anni 
sessanta, il tentativo di dare 
rinnovata vitalità e stabilità 
al ruolo dirigente della DC 
«ella vita politica italiana 
attraverso l'esperimento del 
centro - sinistra; dall' altro 
erano ancora ben vivi, alla 
base e anche nelle organiz
zazioni del mondo cattolico, 
i fermenti innovatori stimo
lati dal grande dibattito con
ciliare e si apriva anzi una 
stagione che sarebbe stata 
contrassegnata, a partire 
dalle grandi lotte operaie e 
giovanili del '68 e del *69, 
dall'attiva partecipazione di 
rilevanti forze cattoliche al
le battaglie sociali, civili e 
politiche che hanno cosi for
temente caratterizzato la vi
ta della società italiana in 
questi ultimi anni. 

Quello che era giunto ad 
esaurimento — e difatti, di 
•11 a poco, le . elezioni del 
1968 dovevano segnarne il 
tramonto definitivo — era 
in sostanza il disegno, che 
aveva trovato in Aldo Moro 
e nel suo programma al Con
gresso di Napoli del 1962 la 
più lucida espressione, di re
cuperare alla D.C. dopo la 
liquidazione del centrismo 
e le convulsioni dell'avven
tura tambroniana una rivivi
ficata capacità egemonica at
traverso un progetto di svi
luppo della società italiana 
che, In una versione aggior
nata e più moderna del ri
formismo cattolico, operasse 
come fattore dinamico di 
correzione degli squilibri e 
delle contraddizioni deter
minati dalle tendenze spon
tanee dello sviluppo capita
listico; su questa base P« in
contro storico » con i socia
listi avrebbe dovuto assicu
rare una credibilità demo
cratica che il vecchio centri
smo non era mai riuscito ad 
avere. 

In realtà quel disegno ave
va ben presto urtato contro 
l'insorgere di difficoltà eco
nomiche che mettevano in 
•luce il carattere velleitario 
del progetto di accompagna
mento riformistico di una 
espansione ritenuta irrever
sibile; e anche la versione 
più schiettamente strumen
tale e conservatrice della li
nea di centro-sinistra (quel
la cioè di consolidare il ruo
lo dominante della D.C. fa
cendo dell'incontro con i 
socialisti un'operazione di 
divisione del movimento ope
raio e' di isolamento dei 
comunisti), se aveva in un 
primo tempo prodotto gua
sti tutt'altro che irrilevanti, 
subiva però anch'essa il con
traccolpo dell'esaurirsi della 
prospettiva riformistica e si 
avviava al tramonto con la 
generale ripresa delle lotte 
operaie e col fallimento del
l' unificazione socialdemo
cratica. 
- Erano così già poste nel 
1967, quando < Sette giorni » 
iniziava la sua esperienza, 
tutte le condizioni del pro
cesso di involuzione e di 
crisi crescente che, col ve
nir meno di un disegno stra
tegico di direzione della so
cietà italiana, doveva investi
re sempre più profondamen
te la D.C. negli anni se
guenti: al tempo stesso pe
rò — come si è detto — la 
spinta innovatrice del Con
cilio continuava ad operare 
(anche se già era evidente 
neHe posizioni della gerar
chia ecclesiastica la tenden
za all'arroccamento conser-
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vatore) nella realtà cattoli
ca italiana, e la crisi di un 
confessionalismo rigido e 
monolitico non solo rendeva 
possibile l'uscita dal collate
ralismo per le organizzazio
ni sociali e sindacali di de
rivazione cattolica, ma apri
va la strada a un'esperienza 
senza precedenti di parteci
pazione cattolica alle più 
avanzate lotte giovanili, ope
raie e popolari di questi 
anni. 

La battaglia politica e cul
turale condotta dal '67 ad 
oggi dall'equipe di « Sette 
giorni > è stata in sostanza 
rivolta a cercare di colmare 
il vuoto che queste due 
spinte divaricanti ohe ho 
sommariamente richiamato 
tendevano ad aprire nel 
mondo cattolico italiano; ed 
a stabilire perciò un punto 
di incontro, di confronto, di 
sollecitazione critica che po
tesse operare come un ca
nale di collegamento — sul 
terreno ideale, culturale e 
delle prospettive politiche 
ancor prima che su quello 
pratico e operativo — fra 
i settori della DC democra
ticamente più aperti e sen
sibili, più consapevoli della 
gravità della crisi che si 
andava determinando nel lo
ro partito, e le esperienze 
nuove e più avanzate che 
maturavano fra ì giovani e 
fra i lavoratori cattolici e 
nella stessa realtà eccle
siale. 

Di qui, nell'azione svol
ta settimana per settimana 
da « Sette giorni >, da un 
lato la meditata attenzione 
per la posizione di Moro e 
per il suo ripensamento do
po il 1968, il collegamento 
con « Forze nuove », la co
stante e sollecitante parte
cipazione critica alla vicen
da e al travaglio interno 
della Democrazia cristiana; 
e, dall'altro, l'apertura (che 
ne ha fatto in questi anni 
una delle pubblicazioni più 
originali e interessanti del
la stampa periodica italia
na) alle posizioni così dei 
cattolici impegnati a porta
re ' avanti - sul piano del
l'esperienza religiosa il mo
to di rinnovamento concilia
re, come di quelli operanti 
su una linea avanzata di 
partecipazione alle lotte so
ciali, sindacali e politiche. 
Di qui, anche, l'ipotesi su 
cui il settimanale ha cer
cato di lavorare per costrui
re questa saldatura: l'ipote
si cioè — come è detto nel
l'editoriale di commiato di 
Orfei e di Pratesi — « del
l'incontro delle forze stori
che », di cui una sostanzia
le revisione della linea del
la DC, resa possibile e sol
lecitata anche dalla pressio
ne di quanto di nuovo ma
turava alla base e nelle di
verse articolazioni del mon
do cattolico, avrebbe dovuto 
rappresentare un'indispen
sabile premessa. 

Non è perciò un caso — 
anche al di là della crona
ca dei fatti che ci dice 
quanto abbia pesato il net
to dissenso fra l'editore e i 
redattori apertosi a propo
sito del referendum — se 
l'esperienza di « Sette gior
ni» giunge oggi a conclu
sione proprio nel momento 
in cui quel tessuto di conti
nuità che la rivista aveva 
cercato di costruire fra le 
posizioni di sinistra della 
Democrazia cristiana e le po
sizioni delle forze sociali e 
culturali cattoliche libera
tesi dai vecchi vincoli del 
collateralismo e apertesi a 
nuove esigenze ha subito 
una profonda lacerazione. 
In particolare è stata l'invo
luzione integralistica deter
minata dalla segreteria fan-
faniana, la copertura ad es
sa data dal falso unanimi
smo del patto di Palazzo 
Giustiniani, l'avventura del 
referendum in cui questo 
tentativo di rilancio integra
listico è sfociato, che han
no reso ancor più profonda 
e lacerante la crisi della DC 
e hanno accentuato la sua 
incapacità non solo di dare 
al paese una direzione po
litica che ne interpreti i bi
sogni e i problemi, ma an
che solo di mantenere un 
collegamento con estesi set
tori cattolici — soprattutto 
giovani, lavoratori, intellet
tuali — che nell'attuale li
nea della Direzione demo
cristiana non possono più in 
alcun modo riconoscersi. 

Anche la fine di «Sette 
giorni » è dunque una con
ferma dell'acutezza delle la
cerazioni che nello stesso 
campo cattolico la crisi di 
capacità egemonica e anche 
solo di direzione politica 
della DC va determinando; 
così come, sul lato opposto, 
una controprova della gra
vità deila crisi *». dei mara
sma che essa determina è 
stata offerta, in questi gior
ni, dallo squallido spettaco
lo in cui è naufragato, al 
congresso di Palermo, il 
movimento giovanile demo
cristiano. 

Dal complesso di questa 
vicenda emergono perdo 

inquietanti interrogativi an
che per quel che riguarda 
la sinistra democristiana. La 
pratica troppo seguita in 
questi anni degli accordi di 
vertice e delle compromet
tenti unanimità, i molti ce
dimenti ai deteriori mecca
nismi di potere che la orisi 
della DC ha esaltato, da ul
timo il non aver saputo rea
gire con maggior efficacia 
all'avventura integralistica 
del referendum, hanno gra
vemente logorato i rapporti 
anche con forze cattoliche 
vitali e importanti il cui 
apporto era invece fonda
mentale, pur su posizioni 
distinte e autonome e al di 
fuori di ogni illusione di rin
novati collateralismi, anche 
per una battaglia positiva 
all'interno del partito. Si 
impone perciò un ripensa
mento di fondo, uno sforzo 
per costruire nuovi collega
menti, un serio impegno per 
uscire dalla crisi: un'uscita 
che non può - certamente 
derivare da combinazioni di 
potere, ma solo dalla capa
cità di porsi in modo nuo
vo, con coraggio e con coe
renza, di fronte ai dram
matici problemi - che sono 
alla base del travaglio del
la società italiana-

Giuseppe Chiarante 

L'opinione degli economisti del Terzo mondo: CELSO FURTADO 

Il mito dello sviluppo capitalistico 
Sembra ormai impossibile che la crescita dei Paesi arretrati possa riprodurre l'evoluzione passata delle economie 
industrializzate - Le esperienze più recenti (Brasile e Me ssico) mostrano che si accentua la concentrazione del red
dito - «Lo stile di vita creato dal capitalismo sarà sempre una riserva di caccia accessibile solo a una minoranza» 
11 collegamento fra la trasformazione del processo di acc umulazione e l'esigenza di profondi cambiamenti sociali 

Celso Furtado è l'ultimo 
degli economisti ' del Terzo 
mondo che ho avvicinato nel 
corso di questa inchiesta. 
Non mi pare che abbia bi
sogno di essere presentato. 
Universalmente conosciuto e 
stimato, l'economista brasi
liano è assai noto anche in 
Italia dove sono stati tra
dotti alami suoi libri e in 
particolare una storia econo
mica dell' America latina. 
Furtado mi riceve nell'appar
tamento messo a sua dispo
sizione dall'università di Cam
bridge, dove insegna. Gli spie* 
go il tipo di inchiesta che 
sto conducendo. Egli mi pro
pone di assistere ad una sua 
« comunicazione » alla facol
tà di economia della stessa 
università. In tale «comuni
cazione » — egli dice — af
fronto esattamente i temi 
della sua inchiesta. E in ef
fetti il titolo è stimolante: 
« Il mito dello sviluppo e lo 
avvenire del Terzo mondo». 
Accetto volentieri. Ed ecco, 
in sintesi, quel che Celso Fur
tado pensa di questi proble
mi. v, , . . . . 

/ miti — afferma l'econo
mista brasiliano — hantw 
sempre esercitato un forte 
potere sulla mente umana 
nello - s/or«o che quest'ulti
ma conduceva per comvren-
dere la realtà sociale. Un e-
sempio recente della tenden
za verso la venerazione del 
mito è rappresentata dalla 
letteratura dell'ultimo • quar
to di secolo svilo sviluppo e-
conomico; il novanta per 

cento di essa poggia sulla 
teoria implicita secondo la 
quale lo sviluppo economico, 
così come esso è portato a-
vanti nei Paesi che hanno 
fatto rivoluzioni industriali, 
può essere universalizzato. 
Più precisamente, che degli 
standard di consumo esisten
ti nei Paesi industrializzati 
potrebbero godere anche le 
grandi masse di popolazione 
che vivono e crescono rapi
damente di numero nel Ter
zo mondo, ammesso che es
se lavorino sodo e si com
portino bene. In realtà l'ac
cettazione acritica di un ta
le • postulato rivela un'igno
ranza assoluta di ciò che è 
stato peculiare per i Paesi 
sottosviluppati dall'inizio deb 
la rivoluzione industriale. Ci 
obbliga a considerare il sot
tosviluppo come una caratte
ristica dei cosiddetti Paesi 
giovani, a concepire il pro
cesso di sviluppo come una 
sequela di fasi necessarie. 
Questa dottrina ha esercita
to una forte influenza sulla 
ovinione pubblica nei Paesi 
industrializzati, ma essa è 
in contraddizione con la co
noscenza empìrica che ades
so possediamo dei Paesi sot
tosviluppati. 

Senza dubbio siamo lonta
ni dall'avere una conoscenza 

-completa • del sottosviluppo 
come processo auto-perpe-
tuantesi. Ma ne sappiamo 
abbastanza per avere dubbi 
sul fatto che l'evoluzione del
le economie sottosviluppate 
riprodurrà la passata evolu

zione delle economie indu
strializzate dei nostri giorni. 
L'industrializzazione dei mag
giori Paesi capitalistici — in
dustrializzazione durante la 
fase avanzata del capitali
smo — è stata basata su una 
intensa diffusione dei bene
fici del progresso tecnico, 
cioè sulla costruzione di un 
sisteìna di consumi di mas
sa. Le esperienze recenti di 
Paesi quali il Brasile e il 
Messico — continua Furtado, 
e il richiamo a questi due 
Paesi non mi sembra casua
le, visto che vengono indi
cati, soprattutto il Brasile, 
come Paesi del «miracolo e-
conomico » in America La
tina — dimostrano che tale 
modello di industrializzazio
ne è lontano dall'essere ri
prodotto alla periferia del 
mondo capitalistico. 

Un processo 
diverso 

L'adozione del modo di vita 
dei Paesi ricchi da parte del
le minoranze dirigenti dei 
Paesi periferici richiede una 
tale concentrazione di red
dito che il processo di iìidu-
strializzazione tende ad esse
re fondamentalmente diver
so. Assume l'aspetto di "so
stituzione dell'importazione". 
vale a dire la produzione lo
cale degli stessi articoli che 
una volta venivano importa
ti. Ora, la qualità del "pa

niere" di beni di consumo 
determina all'interno di mar
gini relativamente limitati il 
tipo di processi produttivi da 
adottare e in ultima analisi, 
la relativa intensità di capi
tale ed il lavoro usato nella 
produzione. In questo modo, 
il Paese periferico che entra 
nella piena industrializzazio
ne, è obbligato ad affrontare 
un lento assorbimento di ma
nodopera iìi quei settori in 
cui la produttività è crescen
te. Conseguentemente, il tas
so di incremento dei salari, 
è costretto a rimanere sta
bile, perfino nei settori che 
beneficiano del rapido aumen
to della produttività, mentre 
il reddito dei gruppi padro
nali e di altri settori privi
legiati che si dividono il so
vrappiù aumenta in termini 
assoluti e relativi. 

Così la industrializzazione 
tende ad incoraggiare la con
centrazione di capitale nelle 
economie periferiche. In al
tre parole: per fare sì che il 
modello di consumo delle mi-
noranze ricche varii di con
tinuo, la tecnologia industria
le deve inventare i processi 
più sofisticati, che sono evi
denti nelle economie altamen
te capitalizzate, nonostante 
il livello molto più basso di 
accumulazione di capitale dei 
Paesi periferici. In effetti, 
poiché il 5% della popolazio
ne del Brasile gode di forme 
di consumo altamente diver
sificate, corrispondenti ad un 
reddito medio di 4.000 dolla
ri in un Paese liceo, 180% 

Gli artisti italiani per il 50° dell'Unità 

Nicola Pagai lo: « La strage di Brescia » 

Le misure per combattere l'inquinamento del delta 

I problèmi del Danubio 
La depurazione delle acque contaminate dagli scarichi industriali — Come sono stati salvati i 
canneti — Lo sfruttamento delle risorse idriche e le limitazioni alla caccia della selvaggina 

Dtl Mstro comspMdeate 
BUCAREST, luglio 

Sorvolando il delta del Da
nubio con un aerotaxi oppu
re inoltrandosi con una lan
cia attraverso l'intricato gro
viglio dei suoi canali, si ha 
'impressione che l'uomo si sia 
dimenticato di questo angolo 
di mondo, non ancora intac
cato dalle conseguenze dello 
sviluppo industriale. Lo am
biente che ci circonda è in
comparabile: canneti intermi
nabili, con i pellicani che sem
brano salutare gli inattesi o-
spiti, mentre le cicogne con
tinuano a starsene impassibi
li sui comignoli dei casolari 
che qua e là sorgono 

Eppure la prima impressio
ne è falsa o perlomeno ine
satta. Anche il delta ha i suoi 
problemi, provocati in buo
na parte dal fatto che il Da
nubio scarica qui i « peccati » 
raccolti durante la sua corsa 
attraverso l'Europa. Quello 
dell'inquinamento è però solo 
uno degli aspetti, anche se 
molto grosso, della battaglia 
portata avanti quotidianamen
te per stare al passo con il 
progresso senza rompere l'e
quilibrio dell'ambiente. 

n delta, con i suol 440 mi
la ettari, costituisce più del
la metà della provincia di 

Tulcea, la seconda del Paese 
per superficie. Per contro gli 
abitanti — neanche 25 mila 
persone — sono dispersi con 
un'intensità che non supera le 
sei persone per chilometro 
quadrato. In questo mondo me 
raviglkso, d'estate, si trova
no circa trecento varietà di 
uccelli; una sessantina è co
stituita da permanenti, le al
tre dagli stagionali, che si 
fermano da queste parti per 
risposarsi durante le migra
zioni. Nelle acque del delta 
vivono 75 tipi di pesci — il 
più noto è lo storione — 
mentre tra il verde della ve
getazione trascorrono i loro 
giorni sedici tipi di mammife
ri, compreso il cinghiale. • 

L'ambiente è Ideale eppure 
gli uccelli di passaggio si fer
mano sempre meno, i pesci 
sono sempre più rari. Il di
scorso vale anche per lo sto
rione che con le sue uova for
nisce il pregiato caviale. Per
ché mai? La risposta è sem
plice. Lungo il suo viaggio eu
ropeo di quasi tremila chilo
metri il Danubio raccoglie tut
ti gli scarichi delle industrie 
che negli ultimi anni sono sor
te lungo le sue rive. E tut
to finisce nel delta — punto 
di massimo inquinamento no
nostante lo molteplici iniziati
ve per la depurazione delle 

acque — prima di scaricar
si nel Mar Nero. < 

Un grosso pericolo è stato 
corso dal delta negli &n-
ni scorsi: quello della distru
zione de: canneti, uno dei ve
ri tesori della zona. All'inizio 
degli anni sessanta a Braila 
è stata costruita una fabbri
ca per la produzione della cel
lulosa. la «Celostuf», la qua
le avrebbe dovuto funzionare 
con la canna quale materia 
prima. La necessità della fab
brica era ed è di trecento-
mila tonnellate di materia pri 
ma all'anno. All'inizio si but
tarono sui canneti procuran
dosi l'intero necessario, poi si 
accorsero che stavano di
struggendo tutto il patrimonio. 
Cosi il taglio è stato ridot
to alla metà, cioè al quan
titativo che da un anno allo 
altro riesce a riprodursi. Per 
l'altra metà ora ci si serve 
del pioppo. 

Prima di allargarsi nei suoi 
tre bracci il Danubio, anco
ra molti secoli addietro, ha 
imposto all'uomo la creazione 
d' un agglomerato, Tul
cea. Fino a pochi anni fa si 
trattava di un povero porto 
di pescatori, che si è ora ra
pidamente sviluppato: 35 mi
la abitanti nel 1968, oltre ses-

santanUla attualmente. Tulcea 
è la porta del delta: da qui 

si può discendere sino al ma
re attraverso il braccio cen
trale di Sulina — che è un 
canale navigabile — oppure 
dai aue laterali, quello di Chi-
lia e quello di San Giorgio. 

Su Tulcea ed i suoi pro
blemi abbiamo parlato con 
Eugen Tarhon, dinamico vi
cepresidente del locale Consi
glio popolare. Con un linguag
gio aperto, per niente uffi
ciale. egli ha criticato il fat
to che ci si sia ricordati del
la sua città solo dopo la de
centralizzazione del 1968, da 
quando cioè è stata creata 
una provincia autonoma da 
Costanza. E' sorta cosi la 
maggiore azienda per la con
serva del pesce — 45 ton
nellate al giorno — la quale 
oltre al pescato locale lavo
rerà anche il pesce portato 
a Tulcea dalla flotta oceani
ca che qui ha sede (trenta 
battelli). I pescatori di Tulcea 
assicurano il 90 per cento del 
pesce necessario al Paese: 25 
mila tonnellate quest'anno 
che diventeranno 11 doppio nel 
1980 -

Si insiste molto sulla pi
scicoltura e sullo sviluppo del
l'agricoltura nel delta. L'inte
ra attività è coordinata da 
un'unica centrale che ha co
si 11 controllo e la responsabi
lità dell'intero delta. 

Non ultimo e meno impor
tante è il problema dello svi
luppo turistico del delta. La 
zona offre un ambiente e delle 
«esclusive» che vanno sfrut
tati; però bisogna ancora una 
volta stare attenti, non si de
ve superare la misura. Di ciò 
gli amministratori locali si so
no ben resi conto. Il delta, 
si sa, è motivo di grande ri
chiamo per cacciatori e pe
scatori. Ebbene, quale prima 
misura è stata proibita la 
caccia indiscriminata che a-
vrebbe portato alla sicura 
scomparsa di certe specie di 
uccelli e di animali. Mentre 
la pesca sportiva è libera, si 
può cacciare solo in punti 
controllati. 

I vecchio Danubio continua 
la sua corsa verso il mare 
che l'attende. Ogni tanto fa 
le bizze, si stanca ed esce 
dal suo letto provocando dan
ni enormi. Ma ogni giorno si 
porta dietro i suoi problemi, 
con ogni goccia delle sue ac
que. Sono problemi che vanno 
risolti, anche se certamente 
non è facile. Il delta sta pa
gando il debito dell'intera Eu
ropa centrale all'industrializ
zazione. Si deve far in mo
do che il danno sia contenu
to il più possibile 

Silvano Goruppi 

'della popolazione totale del 
Brasile è di fatto completa
mente esclusa dai benefici 
dell'incremento nella produt
tività. Questo urta contro il 
processo di industrializzazio
ne, dando vita ad una struttu
ra industriale non soltanto 
diversa da quella che trovia
mo oggi nei Paesi sviluppati. 
ma ancora più diversa da ciò 
che esisteva in quegli stessi 
Paesi quando essi avevano 
raggiunto il livello di accu-
mulazione di capitale ora do
minante nei paesi periferici. 

In effetti, è provato che il 
reddito è molto più concen
trato in Paesi come il Messi
co e il Brasile oggi di quan
to non lo fosse nei Paesi svi
luppati durante la prima fa
se della loro industrializza
zione. Inoltre, la concentra
zione di reddito è in eviden
te accelerazione in quei Pae
si periferici che stanno en
trando in una fase più avan
zata di industrializzazione. 
Per esempio: durante la de
cade degli anni '60 la produt
tività media, cioè di reddito 
prò capite, ha avuto un incre
mento di un terzo in Brasi
le, ma tutti i benefici sono 
andati esclusivamente ad u-
na persona tra cinque, ed il 
reddito della minoranza ric
ca (il 59ó della popolazione) 
è aumentato tre volte più 
rapidamente di quello della 
media. 

Furtado torna poi sul pro
blema posto dalle previsioni 
catastrofiche sull'avvenire del 
sistema capitalistico basate 
da una parte sul presupposto, 
errato, che il suo « modo di 
vita» è generalizzabile e dal
l'altra sul previsto esaurirsi 
nel mondo delle risorse non 
rinnovabili. Dopo aver citato 
una serie di dati da cui ri
sulta che il crollo del sistema 
globale sarebbe in pochi de
cenni una conseguenza inevi
tabile dell'adozione della ipo
tesi di una generalizzazione 
progressiva, su scala mondia
le, delle odierne forme di vita 
(e del conseguente modello di 
spreco delle risorse) dei Paesi 
capitalistici centrali, Furtado 
arriva alla seguente conclu
sione: «Quel che emerge dal
l'analisi delle tendenze fonda
mentali del capitalismo con
temporaneo è che lo "stile di 
vita" creato dal capitalismo 
industriale sarà sempre una 
riserva di caccia accessibile 
solo ad una minoranza. Qual
siasi tentativo di generaliz
zare tale stile di vita precipi
terebbe il crollo del sistema 
nel suo insieme. Le implica
zioni di questa conclusione 
sono ad ampio raggio. In ef
fetti è chiaro che ciò che 
abbiamo chiamato sviluppo 
economico — cioè la politica 
che si prefigge come scopo 
quello di riempire il gap tra 
il livello di vita dei Paesi po
veri e quello dei Paesi ric
chi — non è altro che un 
mito ». 

Distacco 
incolmabile 

«Ormai è stato chiara
mente stabilito che i Paesi 
del Terzo Mondo non saranno 
mai sviluppati, se per svi
luppo intendiamo un accesso 
allo standard di vita degli 
odierni Paesi sviluppati. Qua
lunque tentativo di riempire 
il gap tra Paesi poveri e ric
chi all'interno del sistema 
odierno aggiunge, in modo 
drammatico, pressione sulle 
risorse non rinnovabili. Per 
questo motivo l'odierna forma 
di sviluppo, che tende ad 
escludere la grossa maggio
ranza della popolazione del 
Terzo Mondo dal frutto del
l'incremento di produttività, 
è molto più che un frutto del 
caso (come si vorrebbe far 
credere dagli "esperti" del 
Club di Roma; ndr). Può 
essere considerato invece co
me un fattore intrinseco del 
sistema, poiché è la condi
zione necessaria per affron
tare la crescente inelasticità 
delle scorte di risorse non rin
novabili ». 

In altri termini, mi pare di 
comprendere, Furtado consi
dera le analisi contenute nel 
famoso rapporto del MIT, 
commissionato dal Club di Ro
ma, da una parte come un 
colpo al mito dello sviluppo 
del Terzo Mondo secondo gli 
schemi seguiti nel processo di 
industrializzazione dei Paesi 
sviluppati e dall'altra come 
una previsione non fondata 
di crollo totale, in quanto 
non tiene conto delle ten
denze spontanee del sistema 
capitalistico mondiale che 
portano all'esclusione, quale 
condizione per la propria so
pravvivenza, della • grande 
maggioranza dell ' umanità 
dall'accesso a condizioni de
centi di esistenza. 

Quali previsioni, dunque, si 
possono fare, visto che non è 
accettabile che questo stato 
di cose si prolunghi all'infi
nito? Ecco la risposta di Celso 
Furtado. 

Sembra probabile che i Paesi 
sottosviluppati sottoposti alla 
tensione sociale creata dalla 
crescente ineguaglianza* nel 
tentativo di affrontare i pro
blemi concernenti la scarsità 
di risorse, saranno costretti 
ad intraprendere un processo 
di profonda ricostruzione so
ciale, dalla quale ci possiamo 
attendere che emergeranno 
società molto più egualitarie 
di quelle esistenti adesso al 
centro del sistema capitali
stico, create dal capitalismo, 
dall'inizio della rivoluzione 
industriale. 

Un argomento di cui non si 
parlerà mai abbastanza e che 
un sistema basato sulla diver
sificazione continua dei con
sumi • tul rapido deteriora-

mento dei generi consumati 
non è adeguato ad affrontare 
la miseria alla periferia del 
inondo capitalistico. Fino a 
quando i modelli di consumo 
che orientano il collocamento 
delle risorse saranno dettati 
da ricche minoranze condizio
nate dall'esterno, non esisterà 
nessuna possibilità di sempli
ficare i consumi per rispon
dere ai bisogni di tutta la po
polazione. Ma se il colloca
mento delle risorse fosse stret
tamente legato a criteri so
ciali, il progresso tecnico po
trebbe essere focalizzato sul- . 
l'economia delle risorse in 
modo tale da prolungare la 
vita di tutti i tipi di merci. 
E' in questa direzione parti
colare che possiamo aspet
tarci dai cambiamenti sociali 
nei Paesi periferici una ridu
zione dello spreco di risorse 
naturali non-rinnovabili. Ma 
questo non significa necessa
riamente che la pressione 
esercitata sulle risorse natu
rali non riìinovabili sarà mi
nore, poiché l'incremento dei 
consumi delle masse è desti
nato a supplire la riduzione 
dei consumi delle élites. Tutto 
quello che si può dire è che 
una tale pressione sarebbe 
minore di quanto non lo sa
rebbe se gli odierni modelli 
di consumo dei Paesi svilup
pati dovessero essere genera
lizzati alla periferia del mon
do capitalistico. 

Mutamenti 
strutturali 

Inoltre,' è improbabile che 
un riorientamento del pro
cesso di sviluppo possa avve
nire al di fuori di altri cam
biamenti strutturali. Per esem
pio: potrebbe verificarsi una 
grande riduzione del grado 
odierno di dipendenza dal
l'esterno. Una volta che le 
fonti di risorse naturali lo
cali (incluse le terre coltiva
bili e l'acqua da irrigazione) 
venissero controllate local
mente e si muovessero in di
rezione di nuovi obbiettivi di 
sviluppo, dovremmo aspet
tarci cambiamenti significa
tivi nei prezzi internazionali 
dei prodotti di prima neces
sità sulle linee di quelli vi
genti ora. D'altra parte molto 
probabilmente emergerà un 
prezzo internazionale, minimo 
del lavoro — definito in termi
ni di un paniere di merci com
merciate internazionalmente 
— stabilito in accordi stipu
lati tra i Paesi periferici, dove 
le industrie d'esportazione si 
stanno sviluppando sotto il 
controllo di corporazioni mul
tinazionali. Insomma: l'an
tica convenzione di un'econo
mia internazionale, governata 
da meccanismi economici, è 
destinata a dare vita ad una 
nuova concezione in cui i fat
tori politici che condizionano 
l'accaparramento delle risorse 
su scala mondiale assume
ranno una parte direttiva. 

Da tutto ciò ci si devono 
aspettare cambiamenti nella 
distribuzione mondiale del 
reddito in favore dei Paesi 
periferici, nonché delle modi
fiche nello schema comples
sivo dello sviluppo che com
portano una riduzione nel 
processo di accumulazione nei 
Paesi ricchi ed un'accelera
zione concomitante dello stes
so processo nelle economie pe
riferiche. Se ammettiamo che 
lo sviluppo in questo secondo 
gruppo di Paesi tende ad 
essere riorientato a economiz
zare le risorse e a prolungare 
la vita di tutte le merci, il 
risultato del trasferimento 
del reddito dovrà essere posi
tivo dal punto di vista della 
pressione sulle risorse. 

In sintesi: un'analisi più 
accurata della struttura del 
sistema capitalistico mondia
le lascia emergere questo da
to: la larga maggioranza del
la popolazione che vive nei 
Paesi periferici è e tende a 
rimanere esclusa dai frutti 
del progresso tecnico e della 
accumulazione di capitale, 
D'altra parte, affrontare cam
biamenti sociali importanti 
nei Paesi periferici vuol dire 
aspettarsi un totale riorien
tamento nel processo di svi
luppo: più precisamente un 
rimodellamento progressivo 
del sistema di priorità, che 
abbia come scopo il soddisfa
cimento di quelle necessità 
che sono comuni alla grande 
maggioranza della popolazio. 
ne. In ambedue i casi — per
sistenza delle odierne ten
denze verso una crescente 
ineguaglianza o l'emergere di 
importanti cambiamenti so
ciali che comportano una ri
duzione dell'ineguaglianza — 
la pressione esercitata sulle 
risorse non-rinnovabili è de
stinata ad essere minore di 
quella prevista dalle proie
zioni del MIT sui «limiti 
dello sviluppo ». Per le masse 
del' Terzo Mondo la situa
zione terribile è data dal fatto 
di dover restare dove stanno, 
mentre piccole minoranze nei 
loro rispettivi Paesi si spar
tiscono *les douceurs» del 
modo di vivere moderno, fi
no a quando le masse stesse 
non saranno pronte a costrui
re per se stesse un destino 

^diverso. 

Cercare di decifrare nelle 
odierne tendenze dell'econo
mia capitalistica mondiale 
uno scenario che permetta 
alle masse di popolazione dei 
Paesi periferici di raggiun
gere il livello di consumi dei 
Paesi ricchi, e di affrontare 
immediatamente dopo il gior
no del giudizio universale, è 
fantasia; brillante come può 
esserlo una fantasia nata in 
un cervello elettronici» , md 
pur sempre mera fantasia, 

Alberto Jacoviollo 
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